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«Arcana imperii» 
LUCIANO VIOLANTI 

I l caveau della Banca d'Italia è ben illuminato, 
torse arcato, certamente segreto. Lo suggeriamo 
come prossima sede per le Indagini parlamenta­
ri sulla tragedia di Ustica dopo le richieste de-

m+t mocristiane di procedure particolarmente segre­
te. Oli Usa ascoltarono per tv, in diretta, gli inter­

rogatori delle commissioni parlamentari sul Watergate e sul-
llrangate, che coinvolgevano I presidenti Nixon e Reagan. 
Forse la privacy di un generale Italiano vale pia di quella di 
un presidente degli Stati Uniti oppure, più probabilmente, in 
Italia stenta a sradicarsi un grumo di vecchiume autoritario 
che vede un attentato nella circolazione delle informazioni 
e teme un atto tradimento dietro il tentativo di scoprire le ve­
rità scomode. 

Segreto e sviamento sono regole essenziali per impedire 
che queste verità vengano accertate. Anche in questo caso 
sono andati a braccetto. La richiesta di speciale segretezza 
(cosa mal vorrà dire?) è stata accompagnata dal rilancio 
della tea! della bomba, che non ha nobili natali. All'indoma­
ni della tragedia, qualche settore non proprio limpido dei 
servili segreti fece balenare l'Ipotesi che II De 9 fosse esplo­
so per una bomba che II terrorista nero Allattato aveva por­
tato é bordo per compiere un attentato. L'Interessato fece 
sapere dalla Costa Azzurra di godere ottima salute. Poi l'Ipo­
tesi venne ventilata come possibile dalla commissione Pratis 
in un* relazione sfuggente ed inattendibile. 

Ciò che preoccupa non è solo la sua ennesima riproposi­
zione. Preoccupa anche il periodico manifestarsi nei partito 
di maggioranza relativa della teoria e della pratica degli »ar. 
«ana imperii» dei segreti del comando politico come essen­
za e corollario dell'esercizio del potere. Si tratta del contra­
rio della democrazia moderna ed e una prassi che è alla ba­
se di molte sciagure Italiane, dall'impunità delle stragi alla 
Iona della mafia. Tutelare ad ogni costo chi nello Stato ha 
sbagliato non è prova di senso dello Stato. È segno della per­
durante esistenza di un contratto non scritto, ma non per 
questo meno impegnativo tra Democrazia cristiana e alti 
mitici, civili e militari, della pubblica amministrazione. Nes­
suno deve lasciare scoperto l'altro, qualunque cosa accada. 
I burocrati, in nome della apoliticità, danno una copertura 
tecnica alle scelte politiche. La De, in forza del suo potere, 
garantisce immunità per errori e deviazioni La regola co­
mincia ad incrinarli, per fortuna. Ma vige ancora ed e la cau­
sa principali della generale irresponsabilità e del generale 
èoapello che sono alla radice della crisi del nostro sistema 
politico. 

I l principio della Intoccabili» del principe non ri­
guarda solo II potere pubblico. Riguarda anche 
il grande potere privato. Ne sono testimonianza 
tanto il comportamento di alcuni vedici Rat da-

^m vanti ad un pretore di Torino, quanto l'articolo 
che un brillante giornalista, Paolo Mieli, ha scrit­

to Ieri sul giornale del dottor Romiti, principale Imputato di 
quel processo. Il vertice Fiat non vuole essere processalo a 
Torino. Torino per U Fiat e la cittì dell'automobile, della be-
neHcenM,,dl qualche grande mostra, delle pia avanzate ri-
cercr#ft wlogKhe. Non può essere Invece la sede dove 
deve.ÌMfttarsi se quel vertice abbia o meno commesso un 
reato^annl degli operalfoi qui due aj&nlpiratlele. TRI. 
tattvo di utilizzare tutte le strutture inteme dell'amministra­
zione; della giustizia per spostare il processo in un'altra città. 
Tentaliradi Iar apparire quel processo come una montatura 
del PcJ, Del primo si sa ormai tutto, compresi i primi, parzia­
li, Insuccessi. Il secondo è teorizzato nell'articolo pubblicato 
ieri dalla Stampa. Gli avvocati Fiat, un po' rozzamente, han­
no sostenuto in sostanza che il processo era costruito dal 
PeL Spiace naturalmente che veri e propri principi del Foro 
siano caduti in un pantano che (Inora era abitato da Udo 
Gelli. da alcuni squadristi neofascisti eda qualche boss della 
m»ia. l a -stessa tesi, con una certa ingenuità e qualche 
mancanza di informazione, e fiata sostenuta dal dottor Pieri 
nell'istanza che il procuratore generale presso la Corte di 
Cassazione ha chiesto di respingere. Mieli nel suo articolo 
non parla delia Fiat, cosa di cattivo gusto, visto soprattutto 
come sta andando. Per parlare della suocera prende a criti­
care la nuora. Fa un attacco gratuito e violento ad una pre­
sunta giustizia strabica del Pei. A fondamento della sua tesi 
ella un teste che egli stesso peraltro riconosce bisognoso di 
accurate verifiche, come il neogelliano avvocalo Montoni di 
Bologna. Cita inoltre, cambiandone II significato, una mia 
(rase, Ho scritto giorni fa che dopo l'Inchiesta sul dottor Aya-
la da parte della maggioranza del Csm, I magistrati pio espo­
sti contro la malia si trovavano tra le minacce di Cosa nostra 
e i procedimenti disciplinari: <0 uccisi o sotto inchiesta-. In 
Ul modo avrei paragonato alcuni membri del Csm ai killer 
maliosi. So bene, e la sa anche Mieli, la differenza tra il dot­
tor Ceraci del Csm e Nitto Santapaola. Ma se prendiamo l'e­
lenco del giudici pio esposti il mio ragionamento trova una 
drammatica conferma, Falcone i slato destinatario di un 
tentativo di omicidio. Borsellino e Ayala di un'inchiesta. Ma-
cri ed Arcadi, a Locri, dì una o più inchieste. Cario Palermo 
di m tentativo di omicidio, di inchieste e di un processo pe-

' naie. Costa, Chinnici e Ciaccio Montalto non hanno subito 
. alcun'inchiesta; sono stati uccisi prima, Perché allora citare 

notizie inesatte o interpretazioni artificiose? Il punto è sem­
pre lo stesso; la verità sul potere brucia. E il potere a volte 
esige dei sacrifici, anche intellettuali. 

Una testimonianza da chi ha vissuto gli anni delle guerre vere e possibili 
Interdipendenza e solidarietà le parole chiave della nostra epoca 

• I Chi ha vissuto la prima 
metà della propria esistenza 
pressappoco nel clima della 
seconda guerra dei trent'anni 
(1914-1945) e poi della guer­
ra fredda avverte quale muta­
mento profondo si è prodotto 
da allora nella mentalità, nei 
comportamenti, nelle attese 
della nostra società via via che 
si è consolidata la pace in Eu­
ropa e poi si « profilata la 
possibilità concreta dì una sta­
bile coesistenza pacifica tra le 
due superpotenze e forse di 
una loro cooperazione sia pu­
re competitiva, Può essere uti­
le recare una testimonianza di 
questa esperienza. 

Nel primo dei due periodi, 
sentivamo incombere inesora­
bilmente il pericolo o la mi­
naccia del ricorso alla violen­
za nei rapporti tra Stati, anche 
all'interno dell'Europa- cioè, 
costante era la presenza del 
nemico e la disponibilità al ri­
corso alla guerra come conti­
nuazione della politica. Un'al­
tra incarnazione del nemico, 
che pure incombeva, era 
quella all'interno, cioè il fasci­
smo, nemico della nostra li* 
berta, della nostra pace, an­
ch'esso praticante la violenza. 

Abbiamo vissuto più di 
trentanni contornati da vio­
lenza latente o prorompente, 
in mezzo alla violenza della 
guerra o nel timore costante 
di una nuova barbarie sfo­
ciante in una nuova guerra. 
Un timore, per noi, o una fre­
nesia, per altri, che influiva 
anche sulla nostra cultura, sul 
nostro modo di vivere e addi­
rittura sul modo di concepire 
e prevedere la nostra vita. 

La seconda guerra dei tren-
l'anni si è conclusa con la dì-
sfatta del nazismo e del fasci­
smo che ha travolto e disper­
so i nazionalismi aggressivi, 
nel cuore dell'Europa, dal 
conflitto franco-tedesco ende­
mico nella prima metà del se­
colo si è passati alla intesa 
franco-tedesca che è il noe* 
ciolo della Comunità europea; 
la pace si è instaurata, conso­
lidata e per coni dire istituzio­
nalizzata in Europa da oltre 
quarantanni. Nel continente 
europeo è scomparso 11 perso­
naggio che aveva esercitato 
un ruolo di protagonista nei 
primi decenni della nostra vi­
ta: il nemico. A livello, mon­
diale, dopo la guerra, l'incubo 
e la minaccia non è più il ne­
mico bensì la distruzione e 
l'ecatombe nucleare: per 
quanto abbiano fatto I due 
blocchi negli anni della guerra 
fredda per rappresentarsi co­
me nemici, il vero nemico è 
stato il rischio nucleare. Con 
l'avvento di Gorbaciov anche 
questo nemico sembra (arsi 
meno incombente. 

1 nuovi rapporti che si van­
no sviluppando tra le due su­
perpotenze possono conside­
rarsi come il passaggio dalla 
guerra possibile alta pace ita. 

ite e perciò come l'Inizio di 
una nuova epoca nella storia 
del monda Lo speriamo. Ma 
per quanto riguarda l'espe­
rienza di vita, I sentimenti e I 
comportamenti, la cultura e il 
costume, a noi sembra che 
già da tempo sia In atto il pas-, 
saggio dalla guerra alla pace e 
la dissolvenza del nemico. 
Portiamo la nostra testimo­
nianza a sostegno di questa 
opinione, per esortare a una 
riflessione sugli effetti dì una 
pace lunga e sulla capacità di 
governarli: cioè, come prepa­
rarsi alla pace. 

La profondità del muta* 
mento nel passaggio dalla 
guerra alla pace ci sembra 
possa riassumersi nella se­
guente riflessione: la pace e 
non più il nemico diventa sog­
getto attivo della storia. Non 
vogliamo ora soffermarci sugli 
effetti in campo economico, 
che del resto sono I più appa­
riscenti: ci basta qui sottoli­
neare la dimensione storica 
del passaggio dalla competi­
zione sregolata alla coopera­
zione istituzionalizzata con un 
processo che si snoda da Bret-
ton Woods al Piano Marshall 

Il mondo cambia: 
«Se vuoi la pace 
prepara la pace» 

VITTORIO FOA ANTONIO QIOLITTI 

alla Cee e ora ai nuovi rappor­
ti tra Ovest e Est. 

Fermiamoci sulle mentalità, 
sui comportamenti e in parti­
colare sulla politica, in che 
modo una pace lunga cambia 
o può cambiare la politica? 
Un primo dato risulta eviden­
te, La convinzione costante 
che per risolvere i grandi pro­
blemi bisogna abbattere l'av­
versario cede il passo alla 
constatazione che i problemi, 
piccoli o grandi, si risolvono 
nel rispetto degli altri, con la 
persuasione. L'idea che un si­
stema politico totalitario o di­
spotico possa essere sconfìtto 
solo con lotte sanguinose tro­
va smentite ogni giorno. Pen­
siamo alla straordinaria fine 
indolore del franchismo spa­
gnolo, alle inedite vicende 
dell'Ungheria, della Polonia, 
del portentoso «aggiramento* 
del muro di Berlino, Pensia­
mo, pur con qualche preoccu­
pazione, alla vanità della sto­
rica domanda di Stalin: 
•Quante divisioni ha II Papa?-. 
Che effetto hanno dunque 
queste grandiose vicende in­
temazionali sulla nostra con­
dizione Interna, su noi stessi, 
sulla sinistra ormai «storica» 
del nostro paurf 

Vi è però una domanda, 
ovvia e inquietante. In che mi­
sura la pace in Europa è otte­
nuta esportando la guerra al­
trove, nell'America latina, nel­
l'Africa australe, in Afghani­
stan, in Vietnam? In che misu­
ra le superpotenze misurano 
le loro forze per mezzo di al­
tri, fuori dalle metropoli (con 
la tragica ammonitrice ecce­
lsone degli americani in Viet-
nam)? Per molto tempo que­
sta obiezione è stata valida. 

no cambiate e che la pace 

lunga riesca a permeare di sé 
anche parecchie «zone calde», 
dall'Angola al Nicaragua, dal­
l'Afghanistan all'Iran e alla 
Cambogia. Certo, continua a 
sanguinare la piaga del Medio 
Oriente. Certo, resta ancora in 
piedi il muro di Berlino. Non 
si può pensare a una pace 
universale (e la pace etema è 
solo nella morte); ma si può 
pensare a una dislocazione 
degli inevitabili conflitti socia­
li, etnici, religiosi dalla sfera 
della distruzione a quella dei 
confronto. È possibile pensare 
(l'esempio ci viene da fuori e 
dall'alto) a una diplomazia 
che non si accontenta di me­
diazioni al basso livello ma 
cerca punti di convergenza a 
livelli più avanzati. Solo po­
chissimo tempo fa chi avreb­
be mai pensato che gli ameri­
cani fossero disposti al disar­
mo? Dopotutto l'industria del­
la guerra sostiene l'economia 
americana mentre impoveri­
sce quella sovietica. Ora sem­
bra proprio che gli americani 
preferiscano una Unione So­
vietica prospera a una misera'. 

Vorremmo adesso indicare 
alcuni punti di ricaduta della 
pace lunga sulta situazione in* 
tema. Vediamo attorno a noi 
orrori e nefandezze: uno svi­
luppo che crea incertezza e 
infelicità, la corruzione della 
politica e il suo rapporto con 
la malavita organizzata, la co­
spirazione dei poteri occulti e 
l'arbitrio di quelli palesi, la dif­
fusione della violenza nella 
società civile, la caduta della 
solidarietà. Certo non manca­
no controindicazioni ma il 
quadro generale si presenta in 

. una luce cupa e alimenta il 
-'pessimismo, Basta perÒrgùar-
* dare al cielo che sta sópra di 
^noi, al cielo della; pace^untóL, 

perché si riaffimi la*fidiH^ 

nelle forze di progresso, nella 
capacità umana di adoperarsi 
per gli altri. È possibile una 
piena legittimazione recipro­
ca, il rifiuto di ogni delegitti-
mazione degli altri nel corso 
dei conflitti, è possibile difen­
dere le proprie ragioni ren­
dendosi conto delle ragioni 
degli altri, cercare convergen­
ze più tn alto. Non pensiamo 
a una sorta di pace perpetua 
nella quale scompaiono i 
conflitti nella società a tutti i 
livelli, bensì alla possibilità di 
cambiarne la qualità e il mo­
do di governarli. 

La pace lunga ci propone 
di rinunciare non solo all'an­
nullamento degli altri ma an­
che alla loro assimilazione, ad 
appropriarsi della loro identità 
per farli uguali a noi; ci impo­
ne di rinunciare alla nostra 
centralità, e a qualsiasi prete­
sa egemonica che dalla cen­
tralità dì una nazione, di una 
classe, di una ideologia porta 
alla violenza e al dispotismo. 

La violenza. É vero che la 
violenza è passa» dai campi 
di battaglia agli stadi e alle 
strade (cosicché qualcuno e 
indotto a pensare che un po' 
di guerra sarebbe uno sfogo). 
Ma c'è una bella differenza, 
La violenza statale e privata * 
condannata e correggibile, 
quella della guerra è esaltata 
e non può finire che con la di­
struzione di una delle parti (o 
di entrambe). La scomparsa 
della guerra e del nemico * 
anche scomparsa di una sorta 
di legittimazione o di copertu­
ra dì cui si avvale la violenza 
statale e privata.' 

II. patriottismo, che era ani 
dato dissolvendosi e corrom­
pendosi nei nazionalismi e 

WST fltSff 

Altn mil e profughi de la Rei hanno ottenuto il "Vid libera» dopo essersi accampati all'ambasciata della 
Germania federate a Varsavia Dall'Ungheria risultano entrati nella Rfg oltre 40mila tedeschi orientai. 

rola è scomparsa dal lessico 
familiare), può diventare, con 
la pace, consapevolezza di 
una cittadinanza che cono­
sce, riconosce e coltiva le in­
terdipendenze e le solidarietà 
tra cittadini del mondo. Ecco: 
interdipendenze e solidarietà 
ci sembrano due parole chia­
ve, due intrecci essenziali in 
un'epoca di pace. Nuove in­
terdipendenze e nuove solida-
netà nel nuovo spazio mon­
diale che viene a crearsi con 
la pace lunga. Noi siamo stati 
abituati da sempre a una soli­
darietà costruita sull'antagoni­
smo, la solidarietà di una par­
te contro l'altra. È normale 
che una pace lunga, cam­
biando natura agli antagoni­
smi, indebolisca quel tipo di 
solidarietà. Il problema è di 
costruire una diversa solida­
rietà, non fondata sull'antago­
nismo ma sulla ricerca di Inte­
ressi e valori comuni a noi e 
agli altri. Gli egoismi e gli an­
tagonismi diventano autole­
sionismi. 

Ma non permane antagoni­
smo, rivalità e perciò eventua­
le conflitto tra «sistemi*? La 
pace lunga ha anche l'effetto 
di spostare l'accento, la pro­
pensione, l'impegno dalla 
competizione alla coopera­
zione. Ne deriva una prospet­
tiva nuova e un terreno di 
confronto e possibile conver­
genza per quanto riguarda il 
riconoscimento, lo sviluppo e 
il soddisfacimento dei diritti e 
il rapporto di questi con i do­
veri che scaturiscono dalle 
nuove interdipendenze e soli­
darietà; e una dimensione 
nuova (ci limitiamo qui a un 
accenno, per memoria) ri­
guardo a tutta la problematica 
circa equità ed efficienza, Sta­
to e mercato, il futuro del Wel-
fare State, il progetto di una 
«democrazia proprietaria», la 
«società civile mondiale». 

È possibile che queste no­
stre considerazioni siano tda-
tate*, nel senso che generazio­
ni più giovani, che non hanno 
vissuto la guerra del trentanni 
e nemmeno la guerra fredda 
vedano le cose diversamente, 
siano meno stimolate e affa­
scinate dal confronto fra le 
due epoche. È anche possibi­
le che tutto questo sìa, per co­
si dire, sessuato, che vi sia 
cioè una diversa esperienza 
femminile, un diverso punto 
di vista in materia di violenza 
e di solidarietà. Quel che ci 
preme è riflettere su noi stessi, 
su che cosa cambia in noi per 
effetto della pace, e che cosa 
deve cambiare. Perché cerca­
re il nemico fuori di noi quan­
do esso va cercato dentro di 
noi? La manifestazione anti­
razzista del- 6 ottobre non è 
stata forse questo? 

E allora, la «lotta per la pa­
ce*? Essa non è affatto supera­
ta. Ovunque scoppi o perduri 
un conflitto armato bisogna 
agire per chiuderlo, nel rispet­
to del diritti dei popoli. Quella 
che sta terminando è una tot* 
ta per la pace concepita come 
una guerra contro t nemici 
della pace. Ricordiamo il rim­
provero che Stalin rivolgeva al 
«movimento per la pace*, di 
dimenticare che «per elimina­
re l'inevitabilità della guerra è 
necessario distruggere l'impe­
rialismo- (nello scritto «Pro­
blemi economici del sociali­
smo nell'Una, 1951). La lotta 
per la pace non è più solo 
una replica ai fautori di guer­
ra, è una proposta positiva, e 
Impegno a organizzare la pa­
ce, cioè una convivènza plu­
ralistica ma al tempo stesso 
solidaristica. Ne potrebbero 
scaturire nuove solidarietà, 
scomposizioni e aggregazioni, 
nell'area della sinistra e oltre ì 
suoi vecchi confini, anche nel 
nostro piccolo mondo politi­
co, ormai alquanto antico. 
Forse il problema della pace, 
nei termini in cui ora l'abbia­
mo presentato, potrebbe offri­
re un altro terreno di incontro 
anziché di scontro, accanto a 
quelli della riforma istituziona­
le e del rapporto tra etica e 
polìtica. 

Intervento 

Oboli e percentuali 
alla Chiesa cattolica 

anche dai non credenti 

MARIO ALIOHIERO MANACORDA 

S i assiste oggi nel mondo a un vigoroso rifiorire 
del sentimento religioso di ogni confessione e, 
in particolare, al crescente prestigio della Chiesa 
cattolica e personalmente dì papa Woityla pres-

M M M so molti individui e popoli. A quali maiiìtestazlo-
ni questo nfiorire dia poi luogo, se sempre di li­

berazione e di pace, o non anche di oppressione e di guer­
ra, è cosa che ognuno può constatare da sé, e che comun­
que rientra nella contraddittorietà di tutte le cose urna-
ne.Certo è che dalla Chiesa cattolica pare venire oggi so­
prattutto un grande appello alla solidarietà universale tra gli 
individui, l popoli e le ledi. E di ciò non può non godere non 
solo ogni cattolico ma anche e soprattutto chiunque proprio 
alla tradizione laica del pensiero moderno (del resto larga­
mente Ispirata alla tradizione cristiana) rivendichi la crea­
zione delle condizioni ideali e materiali che hanno consen­
tito alla Chiesa delle crociate, delle scomuniche e delle be­
nedizioni alle armi di tutti gli eserciti di divenire una Chiesa 
di pace e di fratellanza universale: quella Chiesa di cui l'e­
spressione più alta è stata il Concilio vaticano II, 

Eppure, proprio di fronte a queste manifestazioni di una 
nuova sensibilità universalmente umana, che muove le lolle 
di tanti paesi visitati dai pellegrinaggi apostolici del Papa, 
sorgono Inevitabili domande. Riesce davvero il cattolicesi­
mo, attraverso la sua Chiesa, a manifestare questa sua voca­
zione universale? Riesce davvero a considerare se stesso 
umanamente pari non solo alle altre confessioni religiose, 
ma anche agli altri orientamenti Ideali diffusi tra gli Individui 
e I popoli? Riesce davvero a rinunciare a ogni posizione di 
preminenza nelle grandi e nelle piccole cose, e a non chie­
dere più privilegi, come papa Wojtyla h« recentemente pro­
messo all'Unione Sovietica? 

•Riconoscerete i miei discepoli dai loro frutti., diceva Cri­
sto: e noi a questi frutti, che sono spesso di privilegio e non 
di universalità, dobbiamo guardare. Restando in Italia, an­
cora una volta al Concordato e alle sue conseguenze: picco­
le, forse, ma tremendamente significative. 

Quali conseguenze il Concordato abbia avuto nel riguardi 
delle coscienze lo hanno mostrato In questi anni I conflitti 
sorti in seguilo all'introduzione privilegiata di un Insegna­
mento .facoltativo, di religione cattolica nelle scuole pubbli­
che. Oggi ci troviamo di fronte a conseguenze di disugua­
glianza e di privilegio nel campo degli interessi >matenall>, 
cioè economici e fiscali. Mentre la Chiesa cattolica, con la 
sua «giornata di sensibilizzazione., si accinge * perseguire 
tutti i vantaggi in danaro che il Concordato '84 può consenti­
re. e mentre lo Stato non si cura di Imitarla, * bene lare un 
po' di chiarezza sui latti concreti. Si tratta della legge n. 222 
del 1985 che, sancendo l'Intesa tra Stato e Chiesa cattolica 
In materia economica e «scale, prevede una duplice possi­
bilità da parte del singoli a lavora della Chiesa, attraverso un 
obolo e una percentuale. Ma leggiamo I testi. 

C on la denuncia dei redditi del 1989, da farsi nella 
primavera del 1990, .le persone fisiche possono 
dedune dal loro reddito complessivo le eroga­
zioni liberali in denaro fino all'importo di 2 mi-

_ _ _ lioni a favore dell'Istituto centrale per il sostenta­
mento del clero della Chiesa cattolica» (art.46). 

Qui non c'è corrispettivo: non li può dedune niente a lavora 
dello Stato o di iniziative laiche, Inoltre, «ina quota pan all'» 
per mille dell'Irpel liquidata dagli uffici sulla base delle di­
chiarazioni annuali e destinata, in parte, a scopi di interesse 
sociale o di carattere umanitario a diretta gestione statale e. 
In parte, a scopi di carattere religioso a diretta gestione della 
Chiesa cattolica» (art.47). E qui alla stranezza giuridica di 
questo Stato che raccoglie oboli e percentuali a favole di un 
altro potere, costituzionalmente 'indipendente e sovrano» 
(comoda indipendenza!), si aggiunge un meccanismo per­
verso per cui, .in caso di scelte non espresse da parte dei 
contribuenti, la destinazione si stabilisce in proporzione alle 
scelte espresse» (art.47,2). In altri termini, non solo l'8 per 
mille esplicitamente destinato ma anche l'8 per mille di tutta 
l'Irpef, anche di chi non avrà destinato nulla a nessuno, an­
drà sparuto tra Stato e Chiesa cattolica: nella proporzione fa­
vorevole che la Chiesa si accinge a ottenere con la sua -gior­
nata di sensibilizzazione» e con l'organizzazione delle sue 
28.826 parrocchie, 

Tutti, dunque, cattolici e no, daremo oboli e percentuali 
alla Chiesa cattolica; e lo Stato dovrà rifarsi ancora una volt* 
su noi per colmare I vuoti cosi creatisi nelle sue casse. Si trat­
ta di migliala di miliardi, sottratti a tutti e dati a una Chiesa 
che .non chiede privilegi» e proclama il suo disinteressato 
amore per tutti. 

A ciò va aggiunto che le altre confessioni le quali regolano 
I loro rapporti con lo Stato attraverso «Intese», di fronte al ' 
precedente dell'obolo « della percentuale a favore dell* 
Chiesa cattolica, hanno cercato altre soluzioni, creando una 
serie di disuguaglianze Ira i cittadini. Valdesi ed ebrei hanno 
accettato l'obolo (gli ebrei portandolo * 7 milioni e meno), 
ma rifiutando la percentuale; avventisti e assemblee di Dio 
hanno accettato la percentuale, ma rifiutato il marchinge­
gno perverso della sua proiezione sul totale dell'lrpef. In­
somma, tutti sono più disinteressati della Chiesa cattolica. E 
in tutto questo I seguaci dì altre confessioni e i -non credenti» 
fanno solo la parte di pagatori: con quale disprezzo per II. 
principio di uguaglianza tra I cittadini, ognuno può vederlo. 

SI. ne) vigoroso rifiorire del sentimento religioso e negli 
universalistici trionfi della Chiesa cattolica, dobbiamo tutta­
via domandarle (e glielo domandano anche molti cattoli­
ci): perché impantanarsi ancora In queste non nobili que-
stìuncQle materiali, che inquinano ogni afflato di fraternità e 
di universalità? • 
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?fòl «Witti 

aW Craxi replicando a Na­
politano ha detto che «uno 
può esprimersi in modo roz­
zo e dire cose vere». Giusto. 
Napolitano sull'l/niM di do­
menica ha spiegato bene 
dove sta la rozzezza: non 
nella forma (che pure è im­
portante) ma nella sostanza 
delle cose dette, nella som­
maria manipolazione delle 
posizioni altrui. A proposito 
del discorso di Craxi all'as­
semblea socialista, lo Slam­
pa ha titolato il suo servizio 
cosi: Craxi boccia il nuovo 
corso di Cicchetto. // Resto 
del Carlino più drasticamen­
te: Craxi strapazza il Pei. Il 
messaggio è chiaro: c'è un 
esaminatore che boccia e 
strapazza. 

Riprendiamo il discorso 
interrotto da una parentesi 
che però non è fuori tema. 
lo vorrei aiutare Craxi a ca­
pire il senso della polemica 
facendogli rileggere un cor­
sivo, apparso suU'<4umri'.' 

giovedì scorso, firmato dal 
direttore (alias Slam). Ghi-
relli, che non è un uomo 
rozzo, sulla scia di un prò-
pagandismo rozzo, polemiz­
zando con Reichlin e volen­
do ironizzare sul Pei a cui 
•ripugnerebbe il potere» scri­
ve; .Dall'Emilia-Romagna, 
alla lontana Cina, dall'Urss a 
Cuba, il buon samaritano 
comunista si è sempre cari-
cato sulle spalle la croce 
della dittatura pur di evitare 
la tentazione agli altri partiti. 
Anzi, a scanso di equivoci, li 
ha addirittura cancellati dal­
la faccia della terra». Quindi 
in Emilia-Romagna i comu­
nisti avrebbero esercitato 
una feroce dittatura e can­
cellato gli altn partiti dalla 
faccia della terra: come in 
Cina, In Urss, a Cuba. Que­
sto è ragionare o propagan-
dismo rozzo che rieccheggia 
quello usato, nel 1948, da 
padre Lombardi? Tuttavia 
dobbiamo chiederci perché 
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Prcpagandismo rozzo 
e i conti del Psi 

tanta esasperazione da ca­
dere nel ridicolo. Con questi 
argomenti si vuole cancella­
re una Identità nazionale, 
democratica, socialista, ri-
formatrice del Pei? Franca­
mente mi pare difficile. I 
conti con la nostra storia 
non dobbiamo farli solo noi 
ma anche gli altri. Li deve 
fare soprattutto il Psi. Non 
solo, ma bisogna fare i conti 
con le scelte reali fatte in 
questi mesi e che sono quel-
le ricordate domenica da 
Napolitano e riesposte con 
nettezza dal segretario del 
Pei nella relazione e nelle 

conclusioni dell'ultimo Co­
mitato centrale. Ed è su que­
sto che non si vuole discute­
re. 

Perché? Io avanzo un'ipo­
tesi. A me pare che Craxi si 
sia convinto che in Italia 
non ci sarà un rovesciamen­
to di rapporti di forza tra Pei 
e Psi; che non è pensabile 
una ripetizione dello scena­
no francese con Mitterrand 
da una parte e Marchais dal­
l'altra. Su questa prospettiva 
il segretario del Psi aveva im­
postato il suo disegno politi­
co e istituzionale. E in que­
sto quadro la collaborazione 
conflittuale con la De assu­

meva, negli anni scorsi, un 
significato alternativo. Oggi 
te cose sono cambiate. La 
•crisi comunista» non si e in­
voluta in una spirale alla 
francese, ma è evoluta In 
una direzione opposta, con 
un Pei che assume sempre 
pio nettamente ì tratti di una 
grande forza socialista e di 
alternativa. Questa operazio­
ne non è •trasformistica» co­
me vanno cianciando tanti 
commentatori più o meno 
autorevoli di area socialista 
e democristiana; non é liqui-
datoria, come vorrebbe Cos-
sutta, perché si aggancia al­

l'asse torte e valido della Ira-
dizione democratica e rifor­
mista del Pei, liquidando so­
lo doppiezze e contraddizio­
ni, che ne mortificano le 
potenzialità, ricollocandolo 
nella società di oggi, nel 
mondo di oggi. (In questo 
contesto l'appèllo di Cossut-
ta ai comunisti doc può es­
sere raccolto solo da chi è 
seduto sui rami secchi del­
l'albero piantato da Togliatti 
nel 1944). 

Di Ironie a questo fatto 
nuovo, Craxi aveva due stra­
de: prenderne atto e lavora­
re per migliorare I rapporti a 
sinistra e dare respiro nuovo 
a una prospettiva di alterna­
tiva, anche senza rovesciare 
l'attuale diversa collocazio­
ne dei due partiti; o archivia­
re questa prospettiva e lavo­
rare per stabilizzare il rap­
porto con la De in un'area e 
in un quadro politico in cui 
la rottura a sinistra diventa 
obbligatoria. Quando Forla-

ni dice che Craxi t l'ultimo • 
pensare a un'alternativa, di­
ce qualcosa di più di una 
battuta polemica rivoli» «Ila 
sinistra de, E una valutulo. 
ne politica sulle scelte fatte 
dal segretario del Psi. Se,le 
cose stanno cosi ha ragione: 
Bobbio quando nella sua in­
tervista alTfipresso dice che 
•un'unificazione oppure so­
lo un'alleanza (tra Pei e M); 
« difllcllmente immaginabi­
le». E che ilare previsioni pél 
il futuro è estremamente ri» 
schioso». Tuttavia a me pam 
che il gioco « lutto aperta, 
anche perché la crisi del si­
stema politico Italiano i l 
acutizza e ha bisogno di uno 
sbocco nuovo. Se il Pel tiene 
ben ferma la sua linea riti-
forzando la sua immagino di 
grande forza socialista e di 
alternativa, sarà il Psi a do­
vere lare i conti con se stsj-( 
so e con la realtà eNBjo-$ft. 
conda. E to'cose potranno 
cambiare. 
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